La valutazione modulare e la certificazione

delle competenze acquisite

di Giannino Marzola

La valutazione delle competenze

Non si vuole in questa sede aprire una trattazione generale sul tema della verifica e della valutazione: del resto questo è uno dei terreni più frequentati dalle ricerche didattiche e anche dai corsi di formazione e di aggiornamento. Assumendo come acquisita la distinzione tra “verifica” (= rendere vero, concreto, osservabile) e “valutazione” (= attribuire un valore), mi limito a un’osservazione iniziale, che forse può apparire provocatoria ma che ha implicazioni di notevole spessore: se “valutare” significa “attribuire un valore” (non un disvalore), che senso ha definire un livello di sufficienza? Provo a entrare nel merito: se le competenze sono qualche cosa di soggettivo, il risultato di un processo nel quale rientrano non solo le “conoscenze” e le “abilità” acquisite, ma anche le “capacità” di ognuno, cioè le sue attitudini e inclinazioni, come è possibile – e su quali basi credibili – indicare a priori un livello minimo di accettabilità della prestazione attesa?

Inoltre, se le competenze, come ormai pare universalmente accettato, sono sempre contestualizzate (dunque: in contesti diversi lo stesso soggetto può dimostrare competenze diverse, o un diverso grado di padroneggiamento della stessa competenza – quante volte ci è capitato di prendere atto che studenti non particolarmente brillanti a scuola conseguivano grandi risultati nel mondo del lavoro, e viceversa?) come è possibile certificare il raggiungimento o meno della competenza prevista dando a tale certificazione un valore spendibile (o non spendibile) anche in contesti diversi da quello scolastico?

Queste considerazioni, generalmente, non sono tenute in grande considerazione nell’organizzazione del lavoro scolastico; eppure porterebbero ad alcune conclusioni piuttosto inquietanti…

Una potrebbe essere questa: considerato quanto detto prima a proposito della difficoltà di stabilire un livello di accettabilità minima della competenza prevista, non sarebbe più corretto definire una scala di valutazione che preveda soltanto livelli positivi (da 1 a 5, da 10 a 100, da … a …)? 

E ancora: non sarebbe più sensato generalizzare ciò che è già stato assunto con l’integrazione degli allievi portatori di handicap, e cioè l’impossibilità di definire una “normalità” ideale con cui confrontare le prestazioni di tutti i singoli allievi?

Infine: come è possibile definire categorie e livelli di certificazione delle competenze che mantengano lo stesso “valore” sia nel contesto della istruzione-formazione che in quello del lavoro (visto che questo è un problema che il mondo della Scuola ha all’ordine del giorno ormai da diversi anni e che non ha ancora risolto)?  

Alcuni riferimenti per una revisione dei processi di valutazione

Nella pratica scolastica attuale, le procedure inerenti alla verifica e alla valutazione hanno un peso orario rilevante, spesso preponderante, nel complesso del curricolo. Non è raro sentire ancora docenti che lamentano la mancanza di tempo per “svolgere il programma”: spesso sono gli stessi che impiegano parti consistenti del tempo-disciplina (fino e oltre il 50%) per effettuare le attività di verifica degli apprendimenti. È invece necessario passare da una Scuola incentrata sulla valutazione ad una Scuola incentrata sull’apprendimento: solo così sarà possibile stimolare negli studenti azioni finalizzate all’apprendimento piuttosto che atteggiamenti finalizzati al voto.

Molte delle competenze cui la Scuola deve tendere, soprattutto quelle che afferiscono alla sfera dei comportamenti, non sono misurabili in maniera univoca, e quindi non possono dare adito a una valutazione che non sia soltanto orientativa. Bisogna accettare l’idea che nell’evoluzione culturale e personale di un individuo non tutto può essere misurato e valutato: anzi, spesso i progressi più significativi e duraturi sono quelli che sfuggono a un accertamento oggettivo. 

Valutare gli apprendimenti significa valutare le competenze raggiunte e il grado di padroneggiamento delle stesse. Le competenze, però, non possono essere valutate in quanto tali: cosa significa “Saper scrivere”? A quali condizioni possiamo certificare che questa competenza è stata raggiunta? È dunque necessario procedere ad azioni di verifica di precisi e specifici obiettivi didattici, espressi in termini comportamentali (cosa deve fare l’allievo/a per dimostrare di…) relativi alle competenze attese. L’oggetto della valutazione è il livello (quantità) dell’obiettivo (qualità) posto da raggiungere. Il presupposto per la valutazione è quindi la definizione degli obiettivi: si valuta quanto di un obiettivo uno studente ha raggiunto in un percorso di studio. L’oggetto di valutazione è l’apprendimento riferito agli obiettivi. La qualità della valutazione è in primo luogo legata alla qualità degli obiettivi. La qualità di un percorso di insegnamento-apprendimento è data anche dalla coerenza tra gli obiettivi formativi previsti e le competenze attese. 

La misurazione è il processo attraverso cui si attribuisce un giudizio, una ‘misura’ alle prestazioni realizzate dagli alunni nelle singole prove di verifica; consiste nella raccolta di elementi, di dati, di informazioni effettuata nel  modo  più “oggettivo” possibile. Oggetto della “misurazione” sono gli obiettivi formativi individuati come indicatori delle competenze attese.

La valutazione è la fase in cui l’insegnante “attribuisce un valore”, usando una scala simbolica condivisa e comune, alle competenze raggiunte dallo studente e al diverso grado di padronanza delle stesse. La valutazione deve essere suffragata e supportata dalle misurazioni del grado di raggiungimento degli obiettivi, pur non coincidendo con esse.

Il passaggio dalla misurazione alla valutazione non è un’operazione matematica: sulla base dei dati di misurazione degli obiettivi formativi (integrati da eventuali prove di esame finale) l’insegnante definisce la valutazione del raggiungimento delle competenze; però non vi sono dei meccanismi automatici e tanto meno, in questa specifica fase, è utilizzabile qualche forma di media matematica. 

Che cosa si valuta e che cosa si certifica?

Riprendendo ciò che sostengono numerosi e autorevoli pedagogisti, non è possibile verificare e 

valutare una competenza in quanto tale. Per esempio, se prendiamo una competenza di tipo 

linguistico:

“Il soggetto è in grado di produrre testi scritti diversi, coerenti con gli obiettivi di comunicazione dati e con i contesti in cui tale comunicazione interviene”;

è evidente che sarà necessario definire quali sono gli obiettivi formativi che a tale competenza afferiscono, il cui raggiungimento dimostri l’acquisizione, a un determinato grado di padroneggiamento, della competenza stessa.

La competenza va quindi scomposta in tali obiettivi, che non sono altro che l’applicazione al contesto dato (la classe, il singolo allievo) degli obiettivi generali e degli obiettivi specifici definiti a livello nazionale. Tali obiettivi formativi divengono i descrittori della competenza, in quanto ne indicano l’avvenuta (o non avvenuta, e a quale grado) acquisizione.

Per la competenza presa ad esempio, possono valere come obiettivi formativi (citandone solo alcuni):

· il soggetto è in grado di redigere un testo coerente con l’argomento trattato;

· il soggetto è in grado di redigere un testo coeso e unitario in tutte le sue parti;
· il soggetto è in grado di esprimere con chiarezza il contenuto centrale (o tesi) del suo elaborato;
· il soggetto è in grado di utilizzare un lessico e un registro adeguato al ricevente, al contesto, al tema affrontato;
· il soggetto è in grado di comporre proposizioni e periodi sintatticamente corretti
· il soggetto è in grado di applicare coscientemente e in modo pertinente le regole della punteggiatura;
· il soggetto è in grado di rispettare le regole dell’ortografia;
· ecc.
Un modello circolare

È evidente, giunti a questo punto, che la definizione delle competenze attese, e la loro declinazione in obiettivi formativi che ne descrivano le componenti costitutive, diviene il punto di partenza indispensabile per la progettazione di un curricolo modulare. Affinché la competenza in questione venga acquisita, è necessario infatti che vengano predisposti uno o più moduli, annuali o pluriennali, disciplinari o trasversali, volti al raggiungimento di quegli obiettivi formativi, e cioè della competenza stessa. 

Ritorniamo a quanto già affermato (cfr.: “La progettazione curricolare orientata alle competenze”), e cioè che esiste una connessione strettissima tra:

a) definizione delle competenze da raggiungere, loro scomposizione in obiettivi formativi (espressi in termini operazionali) e individuazione del contributo che le diverse discipline possono garantire per la loro acquisizione;

b) strutturazione dei diversi segmenti curricolari (moduli) funzionali al perseguimento delle competenze stesse e dell’eventuale articolazione interna (unità didattiche) di ogni modulo;

c) predisposizione di strumenti di accertamento e di scale di valutazione, in modo da giungere alla certificazione dei risultati scolastici in termini di raggiungimento e di grado di padroneggiamento delle competenze.

Lo schema che allego può essere un ulteriore stimolo per la riflessione. Ognuna di queste affermazioni potrebbe a sua volta essere sviluppata e argomentata: mi limito a citarle lasciando sottintesa e rimandando ad altra sede la loro trattazione.
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La certificazione

Possiamo anche, infine, prendere in considerazione un’ipotesi di organizzazione grafica di un documento finalizzato alla certificazione delle competenze acquisite. L’abrogazione della legge 9/99 ha reso momentaneamente obsoleta tale esigenza (che comunque dovrà essere assolta al termine dell’anno scolastico in corso), ma se il futuro “Portfolio delle competenze” prevederà anche una parte dedicata alla “valutazione”, mi pare logico pensare che la necessità si riproponga. Dunque vale la pena iniziare a progettare e a sperimentare modelli applicativi.

È chiaro però che, in mancanza del lavoro di progettazione curricolare, lavoro grosso ed impegnativo, qualunque strumento di certificazione, per bello ed originale che sia, non sarà altro che “un modo diverso di scrivere le stesse cose: cioè i voti”.

Un modello operativo

Qui di seguito propongo un modello di pagina per un ipotetico Libretto di certificazione delle Competenze. Come sempre, ha solo un valore esemplificativo di un modo di operare che si intende proporre, indipendentemente dalle modifiche di carattere tecnico-grafico che si possono indubbiamente apportare. 

Alcune indicazioni a titolo di legenda.

· Il documento è pensato per favorire la massima trasparenza nelle valutazioni e la più efficace comunicazione docente-studente e scuola-famiglia.

· La certificazione è modulare: si presuppone che il modulo sia quella sezione del percorso di apprendimento annuale finalizzata a raggiungere una determinata competenza.

· Il documento è finalizzato alla certificazione di fine anno scolastico, ma si presta anche ad un’attestazione in itinere dei risultati raggiunti, mano a mano che le singole unità didattiche componenti il modulo vengono completate.

· Il modello prevede un massimo di 5 U.D. per modulo-competenza. Per ogni U.D. è prevista l’indicazione della valutazione ottenuta nella/e prova/e di verifica, delle attività di recupero eventualmente effettuate, dell’esito di queste ultime.

· La valutazione del grado di raggiungimento della competenza si effettua semplicemente mettendo una crocetta nella casella corrispondente al livello raggiunto; non si prevede la valutazione dei singoli descrittori, essendo questi ultimi oggetto di valutazione nelle diverse U.D.; l’indicazione, sotto i diversi livelli, dei voti corrispondenti, facilita l’interpretazione, sia da parte degli studenti sia da parte delle famiglie, del significato della valutazione.

· Il passaggio dalle singole valutazioni (U.D.) alla valutazione e certificazione globale del grado di raggiungimento della competenza non è – come già affermato – frutto di un processo aritmetico, ma di una riflessione ragionata e ponderata da parte del docente, supportata  (e legittimata) dai singoli elementi di valutazione conseguiti dallo studente nelle diverse U.D. che compongono il modulo in questione.

Istituto: ………………………………….

Studente ………………….……………….

Classe ……………………

A.S. ………………..
Impegno dimostrato
Livelli raggiunti

DISCIPLINA:…………………………………………

Docente……………………….. 

Non acquisita
Acquisita in parte con lacune
Acquisita a livello essenziale
Acquisita in buona parte
Completamente acquisita
Completamente acquisita con apporto personale

Modulo n.…..: 

…………………………………………………………………








COMPETENZA:  …………………………………………………………………

                              …………………………………………………………………

                              …………………………………………………………………








DESCRITTORI DI PRESTAZIONE : 

· ………………………………………………………………………………………….

· ………………………………………………………………………………………….

· ………………………………………………………………………………………….

· ………………………………………………………………………………………….

3 / 4
5
6
7
8 / 9
10










Valutazioni conseguite nelle verifiche effettuate:
U.D.
 1
 2
3
 4
 5
Giudizio sul livello di raggiungimento della competenza (eventuale).

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………


VOTO







Azioni di recupero effettuate: 
Sì / No







Il recupero ha avuto risultato positivo:
Sì / No







Firma docente: ………………….             Data………..…...

Firma di un genitore……………………………………………….

Valutazione dell’impegno: O = ottimo; D = distinto; B = buono; S = sufficiente; I = insufficiente; GI = gravemente insufficiente 

Valutazione modulare e valutazione disciplinare

Le norme attualmente in vigore prevedono che la valutazione avvenga relativamente  ogni disciplina. Anche la decisione in merito alla promozione o meno di un allievo viene presa sulla base di un quadro globale delle valutazioni disciplinari.

Da queste norme non è possibile, allo stato attuale, prescindere. Nulla vieta, però, che ogni Istituto possa decidere di affiancare alla classica pagella uno strumento di valutazione e certificazione più analitico e dettagliato, seguendo un’elaborazione del modello sopra proposto.

Sulla base di un quadro di valutazioni modulari dettagliate, sarà più facile prendere decisioni importanti, come quella della promozione o della non promozione, in modo argomentato, circostanziato, trasparente e comprensibile.

Sulla stessa base sarà inoltre possibile attivare azioni di recupero efficaci e mirate. Per quest’ultimo aspetto rimando al contributo specifico proposto in questo stesso contesto.
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